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Riflessioni del Punto Pace di Bergamo
L’industria militare italiana e la sfida sindacale nella nuova normalità bellica
Una riflessione critica sul rapporto tra produzione bellica, lavoro e responsabilità sociale

Negli ultimi anni, l’Italia ha vissuto una trasformazione profonda: l’industria militare non è più considerata un comparto specialistico o marginale, ma è diventata un asse portante delle politiche economiche, industriali e geopolitiche nazionali. Questo processo, accelerato da crisi internazionali come la guerra in Ucraina e il conflitto in Medio Oriente, ha generato una “nuova normalità bellica”, in cui la guerra viene pensata come orizzonte strutturale e l’economia armata come strategia di crescita.
In questo scenario, il sindacato italiano si trova di fronte a una sfida decisiva: difendere il lavoro a ogni costo, o ridefinirne senso e finalità in una prospettiva etico-politica?
1. La militarizzazione dell’economia italiana
La legge di bilancio 2024 ha portato la spesa militare italiana a oltre 29 miliardi di euro, con un progressivo avvicinamento all’obiettivo del 2% del PIL fissato dalla NATO. A questo si aggiungono i 14 miliardi richiesti all’Unione Europea per finanziare progetti militari nei prossimi cinque anni, tramite fondi PESCO ed EDF. Aziende come Leonardo S.p.A., Fincantieri, Avio Aero e MBDA Italia sono state protagoniste di una riorganizzazione produttiva fondata su innovazione tecnologica, digitalizzazione, cyber-difesa e intelligenza artificiale. Il concetto di dual use (civile e militare) viene invocato per giustificare la crescente presenza del militare in ambiti civili: università, centri di ricerca, scuole, start-up. Questa riconfigurazione si inserisce in una narrazione che unisce sicurezza, sovranità tecnologica e competitività industriale. La guerra – reale o potenziale – diventa un motore stabile dell’innovazione e della crescita, normalizzando un’economia della difesa integrata nel tessuto nazionale.
2. La costruzione di una nuova normalità bellica
Quella che una volta veniva considerata un’eccezione – la produzione di strumenti bellici – è oggi integrata come fatto strutturale. Si assiste a una trasformazione culturale e semantica: il linguaggio della “difesa” sostituisce quello della “pace”; la “sicurezza” soppianta la giustizia sociale; la “competitività” diventa prioritaria rispetto alla cooperazione internazionale. In questa nuova normalità, la guerra non è più vista come un fallimento da evitare, ma come una condizione permanente a cui adattarsi. Le categorie tradizionali del diritto, della Costituzione e della democrazia vengono subordinate alle esigenze geopolitiche e industriali. L’Italia si trasforma così in un attore attivo della nuova economia armata europea, esportando tecnologia, armi e modelli di governance militare.
3. Il ruolo del sindacato: tra pragmatismo e responsabilità
Nel contesto attuale, il sindacato italiano – in particolare CGIL, CISL e UIL – si muove con cautela. Di fronte alla crescita del comparto difesa, la priorità resta la tutela occupazionale. In molti territori (Taranto, Caserta, Trieste, Cameri, La Spezia), le industrie belliche rappresentano l’unico sbocco produttivo qualificato.
Le dichiarazioni ufficiali parlano spesso di “settori strategici”, “lavoro ad alta intensità tecnologica” e “sovranità industriale”, senza però affrontare le implicazioni etiche della produzione militare. La difesa del lavoro tende a prevalere su ogni riflessione più ampia sul tipo di società che si contribuisce a costruire.
“L’aerospazio e la difesa sono comparti ad alta intensità tecnologica che, se opportunamente sostenuti, possono trainare occupazione qualificata e innovazione duale.” (FIM-CISL, comunicato 2023)
Questa posizione, pur comprensibile sul piano sociale, rischia di diventare una forma implicita di complicità nella militarizzazione dell’economia.
4. La Legge 185/1990: un principio dimenticato
A fronte della crescente opacità nel settore, la Legge 185/1990 avrebbe potuto rappresentare un baluardo di controllo democratico. Approvata con il sostegno di movimenti pacifisti, cristiani e sindacali, la legge stabiliva che:
· Non è possibile esportare armi a Paesi in guerra o che violano i diritti umani;
· Ogni esportazione deve essere autorizzata dal governo;
· È obbligatoria una relazione annuale al Parlamento per garantire trasparenza e controllo.
Nel tempo, tuttavia, la legge è stata progressivamente svuotata:
· Le relazioni parlamentari sono state e sono spesso incomplete e tardive;
· L’Italia ha esportato armi verso Paesi come  Israele, Arabia Saudita, Egitto e Emirati Arabi, in evidente violazione del dettato della legge;
· Le decisioni reali sono oggi nelle mani del governo e degli apparati industriali, con scarsa possibilità di controllo parlamentare o sociale.
Il sindacato ha raramente alzato la voce su questi temi, nonostante componenti critiche della CGIL e delle reti pacifiste abbiano chiesto il ripristino e l’estensione dei principi della legge 185.
5. Riconversione industriale: l’alternativa che manca
Negli anni ’70 e ’80, molti sindacati – soprattutto in ambito metalmeccanico – promuovevano la riconversione dell’industria bellica verso settori civili e socialmente utili. Oggi, questo tema è quasi assente dalle agende sindacali. Si parla al massimo di “diversificazione produttiva”, ma non esiste un piano nazionale per trasformare fabbriche di armi in poli per l’energia verde, la mobilità sostenibile o la tecnologia medicale. Eppure, esempi internazionali dimostrano che la riconversione è possibile, se accompagnata da investimenti pubblici, ricerca, formazione e visione politica. La società ha bisogno di lavoro utile, non solo di lavoro remunerato. Ed è proprio il sindacato che può (e dovrebbe) guidare questa transizione, con proposte forti e praticabili.
6. Verso un sindacato della pace
Un sindacato che voglia restare fedele ai suoi valori fondativi – giustizia, dignità, uguaglianza – non può limitarsi a gestire l’esistente. Deve ripensare il lavoro come pratica sociale orientata alla cura, alla convivenza e alla solidarietà. Serve un’azione sindacale che includa:
· Trasparenza nelle politiche industriali della difesa;
· Partecipazione attiva ai dibattiti su spesa pubblica, export e controlli;
· Proposte concrete di riconversione industriale verso settori civili;
· Formazione alla cultura della pace nei luoghi di lavoro e nelle scuole;
· Collaborazione con reti sociali e internazionali impegnate nel disarmo.
Conclusione
L’industria militare è diventata parte integrante della nuova economia italiana, ma non senza costi morali, politici e democratici. La guerra non è più l’eccezione, ma l’orizzonte che struttura produzione, investimenti e discorso pubblico. Il sindacato si trova a un bivio: continuare a difendere ogni tipo di lavoro, oppure orientare il lavoro verso fini di pace, giustizia e solidarietà.
La sfida è difficile, ma necessaria. La storia dimostra che il lavoro può cambiare il mondo – in un senso o nell’altro. Sta al sindacato scegliere da che parte stare.
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